
Demenza: l’hanno chiamata l’epidemia silente del terzo millennio. In Italia oggi ne sono affette poco meno di 700.000 persone, in tutta l’Europa 6 anziani su 100. Ed è un numero destinato a crescere! La demenza infatti aumenta inesorabilmente con il progressivo invecchiamento della popolazione: a 65 anni colpisce una persona su 100, a 75 anni una su 20 e, dopo gli 85 anni, addirittura una su tre. Ed è noto che, in considerazione della struttura demografica della nostra società, sono proprio i grandi vecchi a crescere ad un ritmo più rapido rispetto a tutte le altre fasce di età.


L’enorme impegno profuso in tutto il mondo scientifico alla ricerca delle cause della demenza e di efficaci trattamenti preventivi
 e curativi di tipo farmacologico non ha prodotto a tutt’oggi risultati significativi.

 
Vittima della demenza non è soltanto la persona ammalata, ma tutta la sua famiglia: è arduo, infatti, vedere un proprio caro (un genitore, il coniuge) perdere le capacità mentali, cambiare personalità, regredire a condizioni di totale dipendenza. Ed il costo economico, psicologico ed assistenziale, è altissimo: circa l’80% delle persone colpite da demenza, infatti, vive a casa assistita dai familiari.


Con tali premesse, è facile arguire che la gestione della persona affetta da demenza è oggi drammatica ed assolutamente carente. Il malato di demenza non ha un “luogo” di cura suo nel quale riconoscersi: questo luogo non è certamente l’ospedale e, talvolta, neppure la propria casa, dove l’ambiente amichevole e conosciuto può non essere più riconosciuto e, da spazio sicuro e protettivo per tutta la famiglia, può trasformarsi in una prigione per il malato ed in un luogo d’ansia e di fatica per chi lo cura.


Nel corso della serata, sarà affrontato il problema della demenza dal pdv epidemiologico, clinico ed assistenziale, con particolare attenzione all’offerta sanitaria e sociale del nostro Ambito Distrettuale.







